
Pregate gli uni per gli altri (Gc 5,16)

Siamo inutili operai e operaie nella vigna del Signore. A Lui eleviamo la
nostra supplica, intercedente la Madre Immacolata.
Ripeteremo ad ogni invocazione: Maria Immacolata ci affidiamo a Te

- Perché nel mondo intero si diffonda sempre più la Parola di Dio

- Per Benedetto XVI che si è nascosto al mondo per il bene della
Chiesa

- Perché la Chiesa possa presto avere un Pastore secondo il
cuore di Dio

- Perché noi uniamo la ricerca instancabile dei lontani dalla Fede
con la nostra continua ricerca di DIO

- Perché sappiamo agire sempre “spinti dalla carità di Cristo”

- (continuiamo liberamente con invocazioni spontanee)

Una decina di rosario

Canto dell’Ave Maria

I Cenacoli (incontri di preghiera e formazione) si svolgono gene-
ralmente il primo sabato del mese nella sede del Centro cul-
turale Chicercatrova: Corso Peschiera 192/A - Torino

Per info:
Sito web: www.movimentodellimmacolata.it
Blog: mdi2012.blogspot.it/
E-mail: info@movimentodellimmacolata.it
Tel. 0117933593 – 3339988827 – 3331874182

“Fate quello che vi dirà”

Movimento dell’Immacolata
Una missione per il mondo d’oggi

Gesù Cristo non è amato perché non è
conosciuto. Facciamolo conoscere!

Cenacolo 2 marzo 2013 – Torino

«Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà
forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella per-
duta?
Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella
più che per le novantanove che non si erano smarrite.
Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno
solo di questi piccoli» (Mt 18,12-14).

«Gesù ha lasciato le 99 pecorelle al sicuro per andare in cerca di
quella che si era smarrita tra i rovi.
Oggi le statistiche si sono capovolte: Gesù sarebbe 99 volte più
veloce nel lasciare il tranquillo gregge di credenti nell'ovile per
cercare con amore chi si è allontanato da Lui.
(cfr. Padre Giuseppe Maria da Torino)».

La carità cristiana è apprezzata molto, e giustamente, nel suo volto ma-
teriale. Dove arrivano missionari o istituti religiosi nascono ospedali,
scuole, centri di accoglienza, università, etc. Sono opere visibili che go-
dono di un alto profilo.

Ma vi è un altro volto della carità cristiana che è un po’ meno visibile e
quindi anche un po’ meno popolare: la cosiddetta «carità intellettuale»
tanto amata da Benedetto XVI. Questo volto della carità è meno visibile
perché è più nascosto, è un fermento lento, un lavorio minuzioso avvol-
to dalla pazienza e dalla speranza, in attesa che sbocci e cresca il fiore
della fede.



I due volti dell’amore cristiano sono però inseparabili: Madre Teresa,
celebre in tutto il mondo e presso varie tradizioni religiose per la sua
“carità materiale” soleva ricordare alle sue sorelle: “noi non siamo assi-
stenti sociali, noi siamo spose di Gesù Cristo”. Con questo la santa di
Calcutta metteva in chiaro il fatto che la carità materiale non è la realtà
ultima.

Occorre aprire alle persone la conoscenza del Grande Mistero:
quello dell’Amore del Padre all’uomo in Gesù Cristo. È permettere
a ogni persona di dire con lo stesso sentire personale di un Paolo: “Mi
ha amato, e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). È avere l’ardire di
annunciare loro la vita eterna che Gesù riassume così: “questa è la vi-
ta eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai man-
dato, Gesù Cristo”.

La conoscenza di cui parla Gesù non è una mera conoscenza nozio-
nale, ma è una conoscenza personale che coinvolge le varie di-
mensioni dell’uomo. È quella conoscenza che fa parte del primo co-
mandamento: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la
tua anima, con tutta la tua mente” (Dt 6,5; Mt 22,37;Mc 12,30; Lc
10,27). Questo amore è un connubio tra carità e verità. Da qui la famo-
sa formula paolina ripresa da Benedetto XVI: “Charitas in veritate”
(cfr. www.zenit.org).

Ritornano alla mente le opere di misericordia materiale e le opere di
misericordia spirituale, di cui parlava una volta il catechismo. Noi ci
poniamo in queste ultime: far conoscere Gesù è carità spirituale.

L’attività apostolica non è che espressione di amore verso Dio e atto di
amore verso le creature, «le care briciole cadute dalla mensa di Dio»
(S. Giovanni della Croce).

In una società come la nostra occorre una maggior informazione sulla
nostra fede; l'enciclica "Fides et ratio" (Giovanni Paolo II: 14 settem-
bre 1998) ce lo ricorda: «La fede e la ragione sono come le due ali con
le quali lo spirito umano s'innalza verso la contemplazione della veri-
tà. È Dio ad aver posto nel cuore dell'uomo il desiderio di conoscere la
verità e, in definitiva, di conoscere Lui perché, conoscendolo e aman-
dolo, possa giungere anche alla piena verità su se stesso».

“Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli
corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”

(Dall’Enciclica « Deus caritas est » di Benedetto XVI paragrafi 12-13)

La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella
figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti — un reali-
smo inaudito.

Già nell'Antico Testamento la novità biblica non consiste semplicemen-
te in nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso inau-
dito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora la sua forma dramma-
tica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso insegue la « pecorella
smarrita », l'umanità sofferente e perduta. Quando Gesù nelle sue
parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della
donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo
e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, ma costituiscono la
spiegazione del suo stesso essere ed operare. Nella sua morte in croce
si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona
per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, questo, nella sua forma
più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui
parla Giovanni (cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di par-
tenza di questa Lettera enciclica: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che
questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora defi-
nirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova
la strada del suo vivere e del suo amare.

A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso
l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua
morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane
e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue ... L'Eucaristia ci attira
nell'atto oblativo di Gesù. ... La « mistica » del Sacramento che si fonda
nell'abbassamento di Dio verso di noi ... conduce ben più in alto di
quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare.






